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Comune di Modena

Consiglio Comunale
Gruppo Consiliare Partito Democratico
Modena, 18/7/2013

Al Sindaco
Alla Presidente del Consiglio

INTERROGAZIONE

Oggetto: parto a domicilio

Premesso
La Legge regionale n. 26 del 1998 “Norme per il parto nelle strutture ospedaliere, nelle case di maternità e a domicilio” sancisce all' art. 1 “La presente legge detta disposizioni in materia di diritti della donna relativi al parto, al fine di: a) soddisfare i bisogni di benessere psico-fisico della donna e del nascituro durante la gravidanza, il parto ed il puerperio; b) promuovere l'informazione e la conoscenza sulle modalità di assistenza e le pratiche sanitarie in uso presso le strutture del Servizio sanitario regionale; c) favorire la libertà di scelta da parte della donna circa i luoghi dove partorire e circa l'organizzazione assistenziale e sanitaria dell'evento, ferme restando le esigenze primarie della sicurezza e della riduzione dei fattori di rischio ambientali, personali e sanitari incidenti sui tassi di morbilità e mortalità materna e neonatale”

La Legge indica poi in maniera dettagliata opzioni e modalità organizzative che si riportano: 

all'art. 2. Per favorire il graduale superamento della ospedalizzazione generalizzata, la donna, debitamente informata sull'evento e sulle tecniche da adottare, liberamente può scegliere di partorire:

a) nelle strutture ospedaliere;

b) nelle case di maternità;

c) a domicilio.

E ancora all'art. 4

1. La Regione opera per introdurre nel Servizio sanitario regionale le condizioni di assistenza alle gestanti, che richiedono di espletare il parto a domicilio.

2. Sulla base dei criteri e delle modalità attuative previste dalla direttiva della Giunta di cui al comma 2 dell'art. 3, le Aziende sanitarie garantiscono il servizio di parto a domicilio, con il coordinamento di personale ostetrico, attraverso:

a) rimborso alla donna delle spese sostenute, in caso di assistenza al parto a domicilio da parte di personale operante in regime libero-professionale, secondo le modalità di cui al comma 4 dell'art.

b) erogazione diretta del servizio, anche attraverso forme di convenzionamento, come previsto dal comma 5 dell'art. 8 della L.R. 14 agosto 1989, n. 27.
3. Al momento del parto, l'ostetrica od il medico ginecologo-ostetrico che ha in carico la gestante deve informare i servizi di emergenza-urgenza della struttura ospedaliera di riferimento, anche ai fini di un eventuale pronto intervento.

Al fine di garantire  la sicurezza e la salute della partoriente e del piccolo all'art. 5 si legge:

1. La donna che intende partorire a domicilio, con le modalità di cui al comma 2 dell'art. 4, ne dà comunicazione all'Azienda unità sanitaria locale di residenza entro e non oltre l'ottavo mese di gravidanza.

2. Alla comunicazione devono essere allegati, nei termini e con le modalità stabiliti dalla direttiva regionale di cui al comma 2 dell'art. 3, i seguenti documenti:

a) dichiarazione di presa in carico con cui l'ostetrica/o o il medico ginecologo-ostetrico di fiducia della donna si assume la responsabilità assistenziale;

b) attestazione del rispetto delle condizioni di sicurezza e di garanzia per la donna e per il bambino rilasciata da chi prende in carico la gestante;

c) certificati sullo stato di salute della gestante rilasciati dal medico di base o dal ginecologo-ostetrico di fiducia;

d) consenso informato da parte della donna secondo le modalità indicate dalla direttiva di Giunta di cui al comma 2 dell'art. 3;

e) segnalazione dell'opzione tra le due modalità previste al comma 2 dell'art. 4, indicazione del domicilio prescelto per il parto ed eventuale richiesta di rimborso nel caso di assistenza da parte di personale operante in regime libero-professionale.

3. Entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al precedente comma 1, l'Azienda unità sanitaria locale, sulla base della documentazione regolarmente fornita ai sensi del comma 2, informa la donna dell'avvenuta presa d'atto ed accoglie le modalità organizzative ed amministrative scelte per il parto a domicilio.

4. Per le spese inerenti al parto a domicilio, come previsto alla lettera a) del comma 2 dell'art. 4, comprendenti tutte le prestazioni ad esso connesse, dalla presa in carico al termine del puerperio, l'Azienda unità sanitaria locale eroga un rimborso pari all'80% della spesa documentata, per un importo massimo non superiore alla tariffa DRG regionale, prevista per il parto fisiologico senza complicanze, in ospedale di fascia B, in vigore all'atto del pagamento.

In merito
Sono giunte alla nostra attenzione segnalazioni diverse e in particolare un gruppo di genitori di Modena ci hanno trasmesso una lettera, che non ha mai avuto risposta,  inviata più di un anno fa ai responsabili regionali e provinciali del parto a domicilio e al direttore generale dell’Assessorato alla sanità della Regione Emilia-Romagna dove denunciavano le difficoltà che le  AUSL di Modena hanno nell'applicare e garantire i principi enunciati nella Legge regionale 26 del 1998. in quella lettera si dice che a Modena le donne che decidono di partorire presso la propria abitazione hanno grosse difficoltà nel reperire informazioni ssul parto a domicilio nei servizi pubblici  e che le donne vengono indirizzate a prestazioni in regime libero-professionali con significativi costi aggiunti e con modalità di rimborsi non adeguati tali difficoltà inducono molte a rinunciare a quell’opportunità di scelta che dovrebbe essere garantita dal nostro Servizio sanitario.

Tenuto conto che
la scelta del luogo e la modalità di parto è un diritto garantito dalla Regione Emilia Romagna con la legge 26 del 1998 citata e che un parto a domicilio ha per la collettività costi notevolmente inferiori rispetto a un parto in una struttura ospedaliera e che anche l’organizzazione mondiale della Sanità (OMS) indica la  necessità di ridurre la medicalizzazione del parto al fine di migliorare il benessere psico-fisico della donna e del nascituro  

Si chiede
· quante richieste  di parto a domicilio vengono evase positivamente in un anno nella nostra città e quante in tutta la Regione divise per città capoluogo e divise tra Servizio pubblico e libere professioni;
· se sono attivi tutti gli strumenti informativi tesi a diffondere la conoscenza degli aspetti clinici, tecnico organizzativi e normativi sulle modalità del parto a domicilio e se non si pensi di poter migliorare la diffusione delle informazioni anche attraverso la creazione di una sportello presso i consultori della città;
· se sono messe in atto tutte le strategie per creare una rete attiva che garantisca il servizio

·  quanti/e operatori e con quali qualifiche sono attualmente coinvolti nel “progetto”, quale formazione  hanno avuto e con quali aggiornamenti;

· se non si ritiene utile, nel caso siano evidenziate criticità, sollecitare le Aziende sanitarie a migliorare il servizio del parto a domicilio nell’ambito dell’applicazione del PAL o all’interno dei progetti del Piano per la salute per il benessere sociale del Distretto di Modena per progredire nella nostra città l’obiettivo di salute della umanizzazione del parto e nella applicazione della legge in oggetto anche attraverso un dialogo costruttivo con tutti gli attori coinvolti come recita l’art.3 comma 3 della legge.

I consiglieri comunali

Claudia Codeluppi
Caterina Liotti – Presidente del Consiglio comunale

Elisa Sala
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